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Qualche anno fa pubblicavo in questo blog una riflessione dal titolo «Perché i morti a causa 
dell'alcol non fanno notizia?». Tre anni dopo commentavo: «I morti di alcol contano se si sa 
come contarli». Nulla, comunque, poteva far presagire che nel 2018 ci si sarebbe interessati di 
morti da alcol per giungere a una stima di circa 43mila morti all'anno, rispetto a quella ufficiale 
di 17mila riportata nella Relazione al Parlamento redatta ogni anno dal Ministro della Salute. 
 
Dire che ogni giorno circa 50 persone muoiono a causa dell’alcol è già rilevante, arrivare a 
quasi 120 agghiacciante. Gli estensori del report sull’alcolismo dell’Osservatorio permanente 
Enpam-Eurispes hanno lanciato come notizia centrale la stima di 435mila morti causati 
dall’alcol in Italia in circa dieci anni. Sarà vero? Non lo so, i calcoli non li ho fatti io e non 
dispongo del modello o del calcolo. Personalmente, sarei incline a non crederci avendo passato 
e ripassato, letto, studiato e applicato tutti i modelli di calcolo della mortalità attribuibile 
all'alcol producendo dati perfettamente coincidenti con le modalità dell’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, dati ufficiali e formali, sempre stime ma supportate da una peer-review 
di gruppi di esperti internazionali indipendenti su dati prevalentemente governativi. Ma non mi 
sottraggo al piacere di imparare e ho chiesto - a oggi senza successo - dati e metodologia per 
arricchire la conoscenza ma anche per verificare quanto e perché questi morti non sono quanto 
quelli che siamo abituati a considerare. Se ci sarà una risposta di merito, ne informerò i lettori 
di questo blog e mi limito, sino ad allora, ad applicare l’astensione di giudizio anche perchè, 
alle fine, non pare che avere più morti causati dall’alcol interessi o scandalizzi più di tanto 
quanti dovrebbero. 
 
Ma l’indagine ha anche altre interessanti caratteristiche che sollecitano più di qualche 
riflessione pur confermando dati già noti, tendenze già appurate da decenni dai sistemi di 
monitoraggio formali che dipingono una situazione in cui l’alcol, nella sua verificata pervasività 
in ampi strati della popolazione italiana, mantiene e consolida sempre più nel tempo una 
reputazione edulcorata di sostanza legale, pur tossica e cancerogena, sicuramente calorica e 
vettrice della più diffusa e complessa tra le dipendenze. Ma non stigmatizzata dalla società 
neppure nelle sue modalità di consumo dannoso o rischioso e anzi normalizzata persino nelle 
sue modalità di uso intossicanti - il binge drinking, il bere per ubriacarsi - che turbano la quiete 
pubblica, che oltraggiano le Forze dell’Ordine, che intasano i pronto soccorso ed è la prima 
causa di morte tra i maschi italiani di età compresa tra gli 11 e i 29 anni, prima causa di morte 
tra i giovanissimi alla guida di auto o motoveicoli ma anche di semplici pedoni vittime 
dell’evitabile adozione di comportamento ai rischi altrui. Vero è che «farsi una canna» è ormai 
diventato un fatto di costume, con «baby boomers» che legittimano i figli in comportamenti da 
«figli dei fiori» contribuendo all’interferita maturazione in senso cognitivo del loro cervello, ma 
l’alcol è l’unico fattore di rischio «legale» che espone a disabilità, morbilità e mortalità 
prematura sempre evitabili, a un rischio immediato e potenzialmente fatale, immediato, a 
fronte dell’errata interpretazione del bere anche per una singola e isolata occasione. 
 
Di patenti che ritornano a casa senza i loro giovanissimi possessori se ne contano troppe, ma 
ancora poco si fa per rendere adeguati ed efficaci i controlli su strada che potrebbero arginare 
tale assurda mattanza. Controlli da garantire soprattutto nei locali di vendita e 
somministrazione per i quali la deterrenza di sanzioni rigorose e certe rappresentano 



un’opzione molto rara rispetto alla reale estensione del fenomeno della vendita e 
somministrazione di alcolici ai minori, che appare sotto gli occhi di tutti come poco sotto 
controllo considerati gli effetti misurati nei pronto soccorso: con 45mila intossicazioni in un 
anno, sicuramente sottostimati perché esperienza comune che la «sbronza» viene spesso 
gestita impropriamente secondo la prassi fai-da-te con tutti i rischi che ciò comporta. Violare la 
legge, non giriamoci attorno, è tollerato. Tollerato è sballarsi con l’alcol in pubblico, nelle 
discoteche, sulle spiagge a scapito del danno irreversibile dei neuroni e del fegato dei giovani, 
irrazionali per natura ma anche vittime di adulti e autorità «competenti» che non applicano la 
dovuta diligenza guidata dal dovuto principio di precauzione, invocato dalle norme a tutela dei 
minori e disapplicato senza scandalo persino da parte di molti genitori per i quali «lo fanno 
tutti», applicato indistintamente a «canne» e ubriacature, è il mantra che non 
infrequentemente si infrange sull’asfalto di una strada alle luci dell’alba del week-end. 
 
Anche quando si giunge in Pronto Soccorso non si può sperare in un protocollo nazionale di 
gestione del caso che dopo l’intossicazione possa garantire adeguata assistenza di follow-up al 
malcapitato minore sprovveduto, inesperto gestionale e immaturo anche per il semplice 
metabolismo della molecola etanolo, usata per disinibirsi, per euforizzarsi e per trovare il 
coraggio di avvicinarsi alle droghe illegali, diffusissime nei luoghi di somministrazione e di 
aggregazione giovanile. Sono «mosche bianche» le iniziative di proposta di colloquio, di un 
controllo nel giorno successivo alla sbronza, in grado di verificare se si è trattato di una 
bravata o di un’abitudine ricorrente da canalizzare verso un intervento di ascolto e prevenzione 
promosso dalle responsabilità e attese competenze degli adulti. Adulti latitanti nella pratica 
almeno quanto petulanti nel teorizzare comportamenti virtuosi poco praticati, non 
propriamente esemplari, che possono trovare espressione solo se integrati in un contesto 
sociale e sanitario di rete orientata a recuperare e impiegare gli anticorpi preziosi ed essenziali 
del controllo informale della società, quello che ha consentito per secoli la protezione capillare 
basata sulla condivisione della sconvenienza e della disapprovazione sociale del bere da parte 
dei minori. Ciò sino all’avvento del marketing e degli investimenti miliardari che hanno 
promosso l’alcol come valore, come elemento di (falso) successo sociale e sessuale favorito 
dall’assenza di adeguati livelli di controllo e vigilanza. 
 
Nessuna tutela reale e formalizzata ha preso forma neppure nelle scuole, che non hanno 
ancora nel 2018 un’ora di educazione alla salute per compensare le carenze degli adulti e delle 
istituzioni che, per assurdo, hanno legittimato l’accesso ai minori di quanti non alcun hanno 
titolo per formare i giovani nelle scuole al contrasto alla prevenzione del rischio correlato al 
consumo di bevande alcoliche, come di recente promosso con alcuni rappresentanti della 
produzione di alcolici ammessi e legittimati da dirigenti e da uffici scolastici regionali a svolgere 
progetti nazionali e incontri incentrati sulla cultura del «bere consapevole» nella storia. 
Iniziative che spetterebbero di diritto a chi di salute, nella salute, nella prevenzione ha 
mandato, ruolo e interesse primario e che della cultura del bere segnala giustamente che 
l’alcol è per molti ma non per tutti e soprattutto non per i giovani sino ai 25 anni, come 
ribadito dal Piano d’azione europeo sul bere di giovani e sul binge drinking 2016-2020. 
 
Il Presidente dell'Enpam, nel presentare i dati del recente report Eurispes-Enpam, ha 
affermato: «Attraverso i dati della rilevazione, ci si rende conto della pericolosità di alcuni 
fenomeni sociali legati a una cultura dello sballo in via di costante diffusione». Allarme che da 
decenni le società scientifiche, l’Istituto Superiore di Sanità, le autorità regionali e il Ministero 
della Salute hanno lanciato ai medici che non risultano particolarmente attivi e partecipi alle 
iniziative di loro competenza e che dovrebbero consentire l’identificazione precoce e 
l’intervento breve, come in tutte le nazioni rispetto alle quali l’Italia è fanalino di coda per 
conoscenza e integrazione degli strumenti standardizzati di rilevazione del rischio alcolcorrelato 
come l’«AUDIT» (Alcohol Use Disorders Identification Test) e per attuazione dell’intervento 
breve, il colloquio motivazionale che in dieci minuti, nel consumatore identificato come 
«rischioso» riesce in un caso su 8 a riportare la persona a livelli di consumi compatibili con una 
situazione di gestione fisiologica di quantità meno «industriali» di alcol, grottescamente 
percepite «normali» per scarsa consapevolezza e informazione che ancora in Italia è da 
costruire, supportare e diffondere anche nell’arduo tentativo di contrasto alla logica imperante 
indotta dalla pubblicità diretta e indiretta che bere fa bene alla salute, che moderate quantità 



sono salutari in un approccio di diffusione di fake-news che vede i principali media 
sponsorizzati dal mondo della produzione. 
 
Le recenti acquisizioni ed evidenze scientifiche hanno confermato che non esistono quantità 
sicure di consumo. «L’alcol è la sostanza che dà più dipendenza. Fenomeno in netta ascesa», 
come si legge nel documento di sintesi di Eurispes, è un'affermazione che si colloca tra le 
numerose altre (mi permetto di segnalare agli estensori) sulla breccia formalmente da decenni 
con dati e tendenze che vengono riportate annualmente in Parlamento e che è destinata a 
rimanere lettera morta? In molti temono di si, chi scrive tra quelli, tutti razionalmente convinti 
che è molto probabile che nulla cambi perché è e sarà sempre imposta e prevalente la falsa 
immagine patinata, seducente e positiva dell’alcol che fa felici (e ubriachi per quasi sei milioni 
di italiani), quella che espone, più precocemente nel mondo, nostri giovani all’avvio dell’uso di 
alcol (tra 11 e 13 anni), che accomuna nel rischio quasi nove milioni di persone di tutte le età, 
che ha spostato verso l’uso fuori pasto anche gran parte degli adulti che sino a qualche anno fa 
ci «mangiavano su» (eravamo chiamati «wine eaters» all’estero) ignorando beatamente le 
«happy hours», specchio della società tossicofila che viviamo e legittimiamo, che è la prima 
causa di morte tra i giovani - e non solo - che bevono e guidano sollecitati da un marketing 
pervasivo, incontrastato e supportato da centinaia di milioni di euro in pubblicità contro un 
milione speso in prevenzione. È un'immagine, un valore che può avvalersi dell’inefficacia dei 
(pochi) provvedimenti legislativi per contrastare il problema (come emerge dalla lettura del 
rapporto in questione).  
 
Più di otto italiani su dieci ritengono che lo Stato negli anni abbia fatto poco per contrastare 
l’alcolismo (84,1 contro il 15,9% per cento). Secondo un quinto degli intervistati, occorrerebbe 
una maggiore strategia di sensibilizzazione (19,7 per cento), per un altro quinto più 
informazione a livello scolastico (18,3 per cento), per il 15,3 per cento sarebbe necessario 
puntare maggiormente sulla prevenzione. Per un altro 15,4 per cento lo Stato dovrebbe 
risolvere le cause sociali che portano all’abuso di alcol, secondo il 6,2 per cento ritiene si 
debbano creare più centri di assistenza e recupero, per il 14,6 per cento serve una 
regolamentazione per la vendita più rigorosamente controllata degli alcolici come il divieto di 
vendita di alcolici da asporto dopo le 22 e la somministrazione dopo le 2 di notte (ritenuti 
inutili se applicati stagionalmente) e, come si sta lottando per l’approvazione a Roma, 
l’inclusione permanente nel regolamento della polizia municipale. Otto cittadini su dieci 
sarebbero favorevoli a proibire la pubblicità di alcolici vicino le scuole (79,8 per cento); sette 
su dieci proibirebbero la pubblicità di alcolici in tv durante la fascia protetta (71,2 per cento); il 
67,5 per cento approverebbe le tanto discusse «etichette shock» sulle bottiglie, oltre la metà 
imporrebbe un prezzo minimo per gli alcolici (52,4 per cento), un’altra metà proibirebbe la 
vendita a prezzi ridotti (51,4 per cento). Ci sarà chi incorporerà tali evidenze in normative di 
tutela? Si attiveranno corsie preferenziali per il contrasto al rischio, al danno, alla dipendenza 
da alcol? Potrà supportare in tutto ciò l’evidenza che nove medici su dieci sostengono che è 
l’alcol la sostanza psicotropa più diffusa e quella che miete il maggiore numero di vittime in 
termini di dipendenza (rispetto a fumo, droghe sintetiche e cocaina) in evidente e dimostrata 
scarsissima correlazione tra emarginazione sociale e alcolismo? Sfatata la leggenda 
metropolitana che le motivazioni al bere, rilevate attraverso l’esperienza riportata dei medici, 
non sono legate a problemi, disagi o stati d’animo negativi, ma piuttosto alla ricerca di 
divertimento e di sballo, chi interverrà prendendo atto che l’approccio di popolazione richiesto 
è di investire risorse e azioni in prevenzione di comunità?   
 
Il sistema sanitario presenta grosse criticità riuscendo a intervenire soltanto su settantamila 
alcoldipendenti in carico ai servizi dei circa 700mila per i quali sarebbe da offrire un intervento 
che oggi non ricevono, non essendo intercettati dalle inadeguate prassi e insufficienti strutture 
del servizio sanitario nazionale. Il sistema sociale non sembra garantire ciò di cui ci sarebbe 
necessità e l’indifferenza attraverso cui, giorno dopo giorno, 57mila italiani fanno ricorso a cure 
e prestazioni ospedaliere, quasi sei milioni eccedono quotidianamente i livelli che espongono a 
maggior rischio e circa quattro milioni si ubriacano, è il tratto consolidato e certificato dalle 
statistiche prodotte in Italia e l’indicatore evidente che, per ottenere tutela, ci vuole ben più di 
una conferenza stampa o di un servizio televisivo e che il cambiamento è ben lungi dal potere 
essere conseguito in una attesa cornice di legalità, di attenzione e di solidarietà che una 



nazione come l’Italia fatica a realizzare attraverso la costruzione di una coscienza comune che 
oggi si limita alla consapevolezza, verificata dai sondaggi d’opinione, che lì dove l’intervento 
manca altri interessi sono prevalenti nel governare le nostre vite. Avvisare i minori e allertarli 
che la vita non è da bere, di farsi furbi e non rischiare gioverà. Per il cambiamento … attendere 
prego. 
 
  
“UN PROBLEMA ENORME E IN CRESCITA” 
  
http://www.ilgiornale.it/news/politica/alcol-e-gioco-dazzardo-malati-gi-14-anni-1591440.html 
Alcol e gioco d'azzardo: malati già a 14 anni 
Oltre 700mila gli adolescenti entrati nel tunnel delle sbronze e delle slot machine 
Daniela Uva - Mar, 23/10/2018 - 06:00 
Passano il proprio tempo fra slot machine e video lotterie, fumano, spesso abusano con gli 
alcolici e in qualche caso fanno uso di sostanze stupefacenti. 
Sono quelli che gli esperti definiscono «giocatori d'azzardo problematici». Nel nostro Paese 
sono complessivamente un milione e mezzo, 70mila sono studenti ancora minorenni. A 
lanciare l'allarme è l'Istituto superiore di sanità attraverso la prima indagine epidemiologica in 
materia. Emerge che in Italia sono 18 milioni gli adulti che giocano, 700mila i ragazzi fra 14 e 
17 anni che lo hanno fatto almeno una volta in un anno. «Grazie a questa indagine abbiamo 
scoperto che circa 13 milioni di italiani giocano in modo sociale, due milioni hanno un profilo a 
basso rischio, un milione 400mila cittadini presentano un rischio moderato mentre un milione e 
mezzo possono essere considerati giocatori problematici - spiega Roberta Pacifici, direttore del 
Centro nazionale dipendenze e doping dell'Iss -. Questi ultimi fanno fatica a gestire il tempo da 
dedicare al gioco, a controllare la spesa, alterando inoltre i comportamenti sociali e familiari». 
Un problema enorme e in crescita. Che oggi colpisce anche moltissimi minorenni. Fra questi i 
giocatori problematici hanno raggiunto la cifra record di 70mila giovani che, come gli adulti, 
rischiano di compromettere i rapporti interpersonali anche all'interno della famiglia. I ragazzi 
italiani affascinati dall'azzardo sono complessivamente 700mila, nel 35 per cento dei casi 
17enni, prevalentemente di sesso maschile. Praticano soprattutto scommesse sportive (79,6 
per cento) e lotterie istantanee (70,1 per cento). Fra loro i problematici sono nel tre per cento 
dei casi studenti, che finiscono facilmente nella trappola delle lotterie istantanee o in tempo 
reale (21,1 per cento), delle scommesse sportive (17,1 per cento), delle scommesse virtuali 
(8,1 per cento) e delle slot machine (6,8 per cento). 
«Questo fenomeno è prevalente al Sud e nelle isole - commenta il presidente dell'Iss, Walter 
Ricciardi -. Ecco perché questo monitoraggio può rappresentare uno strumento utile per 
valutare le azioni di prevenzione e gli interventi di assistenza». Lo studio ha valutato la 
situazione anche fra la popolazione adulta evidenziando numeri allarmanti. In particolare il 5,8 
per cento dei giocatori problematici ha già ottenuto la cessione del quinto sullo stipendio 
rispetto allo 0,7 per cento dei non giocatori, mentre il 22,7 per cento ha chiesto prestiti a 
società finanziarie. Senza dimenticare il 14,2 per cento costretto a fare ricorso a prestiti privati. 
Dall'indagine è anche emerso che questi giocatori ad alto rischio scelgono di dedicarsi 
all'azzardo in luoghi lontani sia da casa sia dal posto di lavoro, con l'obiettivo di proteggere la 
propria privacy. Qui, al riparo da occhi indiscreti, rovinano la propria vita e quella della loro 
famiglia. Condividendo sempre più spesso il vizio patologico con ragazzini che a una 
macchinetta non dovrebbero neanche potersi avvicinare. 
 
  
CONSEGUENZE DEL CONSUMO DI VINO, BIRRA ED ALTRI ALCOLICI 
  
https://www.riminitoday.it/cronaca/si-riprende-in-casa-l-ex-marito-lui-la-picchia-a-sangue-e-
la-violenta.html 
Si riprende in casa l'ex marito, lui la picchia a sangue e la violenta 
Novafeltria 
Dopo la separazione l'uomo era caduto nel vortice dell'alcolismo e la donna aveva 
cercato di recuperarlo offrendogli un tetto 
Tommaso Torri 
23 ottobre 2018 



Nella mattinata di martedì i carabinieri della Compagnia di Novafeltria hanno arrestato un 
42enne campano, residente nella Valmarecchia, con le accuse di maltrattamenti in famiglia, 
lesioni e violenza sessuale nei confronti della ex moglie di 39 anni. La vittima, domenica scorsa, 
si era presentata in lacrime alla caserma dell'Arma dopo l'ennesimo violento litigio con l'uomo. 
Dal racconto della donna è emerso che i due si erano lasciati da tempo ma, negli ultimi due 
mesi, l'uomo era stato accolto a casa della vittima. Il 42enne, dopo la fine del rapporto, era 
caduto nella spirale dell'alcol e la signora aveva tentato di aiutarlo ad uscire dandogli un letto 
nella tavernetta dell'abitazione pensando che la vicinanza ai figli, di cui due minorenni, 
l'avrebbero fatto uscire dal vizio. Invece di dimostrarsi riconoscente, in realtà il campano si era 
trasformato in un uomo violento innescando una lunga scia di violenze e sopprusi. 
La 39enne ha spiegato ai carabinieri che l'ex marito, oltre a picchiarla anche davanti ai figli, le 
impediva anche di andare a lavorare. Una gelosia sempre più morbosa che, all'epoca, aveva 
fatto naufragare il matrimonio e che, negli ultimi due mesi, si era accuita sempre di più tanto 
da provocare alla vittima uno stato di sudditanza psicologica e sofferenza. Nella sua furia, il 
42enne era arrivato ad aggredire l'ex moglie e, sotto la minaccia di un coltello, costringerla a 
un rapporto sessuale contro la sua voglia. Gli uomini dell’Arma, percepita l’estrema gravità 
della situazione, nella stessa giornata della denuncia, al fine di scongiurare ulteriori episodi, 
anche più estremi, hanno prima provveduto ad affidare l’intero nucleo familiare, mamma e tre 
figlie, ad una struttura protetta e nel contempo, sentiti immediatamente diversi testimoni, 
vicini alla famiglia, hanno trasmesso al pubblico ministero della Procura della Repubblica di 
Rimini, Dott. Davide Ercolani, una dettagliata informativa di reato da cui è poi scaturito 
l’odierno provvedimento di carcerazione a carico dell’uomo, emesso dal G.I.P. Dott.ssa 
Benedetta Vitolo. 
“Quanto accaduto alla malcapitata protagonista di questa orribile vicenda, dovrebbe servire da 
monito per altre donne a denunciare, subito, analoghi episodi familiari senza arrivare a subire 
per anni vessazioni così gravi” ha commentato il Capitano Silvia Guerrini, Comandante della 
Compagnia Carabinieri di Novafeltria, lanciando due importanti progetti,  per dare strumenti 
alle donne vittime di violenza. “Il primo - annuncia l’ufficiale, con orgoglio - riguarda l’adesione 
da parte della Compagnia Carabinieri di Novafeltria al progetto nazionale “Una stanza tutta per 
sé”, in collaborazione con la Sezione di Rimini dell’Associazione “Soroptimist International 
d’Italia”, con cui si sta realizzando una “stanza” all’interno della Compagnia allestita che segue 
particolari criteri, tali da poter garantire la massima riservatezza nonché tranquillità, alle donne 
che si presentino in caserma per sporgere denuncia di violenza e che sarà inaugurata sabato 
24 novembre, alla vigilia della giornata internazionale contro la violenza sulle donne”. 
Il secondo, riguarda invece lo svolgimento, del corso gratuito di difesa personale, per il 
secondo anno consecutivo organizzato dalla Compagnia feltresca, a Novafeltria, in 
collaborazione con il Comune di Novafeltria (dove ci si può ancora iscrivere) e l’associazione 
“Rompi il Silenzio”, che sarà tenuto da Istruttori dell’Arma dei Carabinieri e che avrà inizio fra 
qualche giorno, martedì 6 novembre nella sala dell’ex sip, per quattro incontri, ogni martedì 
del mese, al termine del quale, alle partecipanti, verrà dato un attestato di partecipazione. 
“L’Arma dimostra così - conclude il Capitano - la propria sensibilità e la sinergia con il territorio, 
nel contrasto sia repressivo che preventivo della violenza di genere, in particolare, la stanza è 
già la seconda inaugurata dentro una caserma dell’Arma in Provincia di Rimini, dopo quella già 
operativa a Cattolica e ci auguriamo che la splendida collaborazione con Soroptimist 
International prosegua realizzandone molte altre”. 
 
  
http://iltirreno.gelocal.it/pontedera/cronaca/2018/10/22/news/troppo-alcol-sedicenne-colto-
da-un-malore-1.17380677 
Troppo alcol, sedicenne colto da un malore 
È successo al luna park dove il ragazzino era andato con gli amici: si è ubriacato 
bevendo whisky e rischiando il coma etilico 
di S.C. 
22 ottobre 2018 
PONTEDERA 
Va al luna park con gli amici, si ubriaca con il whisky e per poco non va in coma etilico. 
Protagonista dell’episodio è un adolescente che ha circa 16 anni e che è stato soccorso dal 



personale dell’emergenza sanitaria che presta servizio nell’area della fiera e poi affidato alla 
madre. 
Un pomeriggio che doveva essere di gioco e divertimento è finito con l’ansia che può dare 
vedere un adolescente che cade in terra, quasi privo di sensi, perché perde ogni forma di 
controllo. 
Il fatto è successo l’altra sera. Il minorenne era in compagnia di amici e, come capita a tanti 
altri ragazzi, è stato per qualche ora alla fiera. Hanno mangiato e qualcuno di loro, o forse un 
amico più grande, è andato in un supermercato e ha comprato la bottiglia di superalcolico che 
avevano deciso di scolarsi sottovalutando le conseguenze. Se gli amici si sono limitati nel bere, 
il sedicenne che si è ubriacato, avrebbe bevuto più bicchieri di whisky ritrovandosi così ko per 
tutto l’acol ingerito. 
Inizialmente i giovani, quando si sono resi conto di quello che stava succedendo, hanno 
cercato di aiutarlo e di uscire dalla folla che l’altra sera si era data appuntamento al luna park. 
Sono usciti fuori dal perimetro delle giostre e si sono fermati vicino alla palazzina che ospita 
l’ufficio immigrazione. Qui il sedicenne è caduto a terra svenuto. Si è temuto che avesse 
bevuto così tanto da rischiare quasi il coma etilico. Nella caduta si è ferito e non si è ripreso 
per niente. 
Sono poi intervenuti i volontari che prestano il primo soccorso alla fiera e lentamente il ragazzo 
ha cominciato a riprendersi. 
Nel frattempo è stata chiamata la mamma che è subito arrivata e a lei è stato affidato il figlio 
senza che venisse portato al pronto soccorso. Dopo alcune ore infatti le sue condizioni sono 
migliorate e i sintomi dell’ubriacatura hanno cominciato ad attenuarsi. 
Più difficile sarà accertare come questo gruppo di minorenni sia riuscito ad acquistare un 
superalcolico tanto “allegramente”, cioè senza che nessuno li fermasse in tempo. 
Non risulta che dell’episodio siano state interessate le forze dell’ordine, anche se nell’area della 
fiera è presente quasi sempre un presidio con la Municipale e altre forze di polizia.  
	
  


